
ROMA Francesco Rutelli
si asterrà al referen-
dum sulla procreazio-
ne assistita. A dieci
giorni dal voto il presi-
dente della Margheri-
ta rompe gli indugi e
attacca alleati e promo-
tori dei quesiti abroga-
tivi, scatenando l’enne-
sima bufera nell’Unio-
ne. «Valuto come una
forzatura e un errore il
fatto che alcuni partiti
della federazione han-
no compiuto la scelta,
come partiti, di pro-
muovere i quattro refe-
rendum sulla procrea-
zione assistita», dice il
leader della Margheri-
ta. Subito rintuzzato
da diessini, socialisti,
verdi e comunisti, in
prima linea contro la
legge 40. «Come si per-
mette Rutelli di critica-
re le forze del sì? Lui
voti quello che gli pare
ma non può attaccare
la gran parte del cen-
trosinistra che si batte
per abrogare una leg-
ge oscurantista» insorge Katia
Bellillo del Pdci. Seguita a ruo-
ta da Boselli, Pecoraro Scanio
e dai diessini.

Il nuovo casus belli che ve-
de protagonista l’ex
sindaco di Roma scop-
pia di prima mattina.
Rutelli convoca i gior-
nalisti e rompe il silen-
zio. Creando di fatto
una nuova frattura
con Romano Prodi
che, non specificando
se e come voterà il 12
e 13 giugno, ha però
annunciato che lui al-
le urne andrà perchè è
«un cattolico adulto».
«È una legge non per-
fetta ma io mi asterrò
perchè l’astensione è
una risposta legittima
e giusta ed è l’atto più
efficace e produttivo,
visto che chi vota no
aiuta involontariamen-

te la battaglia del sì», esordi-
sce Rutelli.

Nell’88, quando era ancora
radicale, l’attuale presidente
della Margherita firmò una
legge per la fecondazione ete-

rologa. Allora il giovane Fran-
cesco denunciava le ingerenze
della «teologia morale cattoli-
ca». Oggi, da leader del parti-
to centrista nato anche da una
costola democristiana, sposa

in pieno
la linea
della Cei
e di Camil-
lo Ruini.

Convin-
to che la
legge 40
non sia l’a-
p r i p i s t a
per la revi-
sione del-
la legge
sull’abor-
to, come
paventato

dai promotori del referendum,
Rutelli motiva la sua scelta.
«Il non raggiungimento del
quorum lascia aperta la stra-
da a un miglioramento della

legge mentre il sì farebbe un
macello producendo una legge
inaccettabile». Per il leader
della Margherita «la legge
non è perfetta e va migliorata
ma per migliorarla è indispen-
sabile verificarla e affinarla».

Infine, specificando di parla-
re da politico e non da presi-
dente della Margherita, l’ex
sindaco di Roma critica chi de-
finisce «immorale, furbesca e
miserabile l’astensione attiva:
il referendum è legittimo ma è
legittima anche l’astensione»,
assicura. Un fallimento indi-
spensabile per rifettere sulla
necessità di dare dei limiti al-
l’uomo che «non è onnipoten-
te».

Apprezzata nella Cdl, la

scelta di Rutelli scate-
na molti maldipancia a
sinistra ma anche nel
suo partito. Rosy Bindi
che andrà a votare
quattro no s’interroga
se sia lecito che il presi-
dente di un partito che
sulla fecondazione ha
scelto la strada del plu-
ralismo «possa permet-
tersi posizioni persona-
li annunciate con una
solennità che solo i pre-
sidenti di partiti posso-
no permettersi».

Due rutelianni doc,
Ermete Realacci e Paolo Genti-
loni, confessano di «non condi-
videre la scelta di Rutelli» e ri-
vendicano «a testa alta la deci-
sione di andare a votare per il
referendum e di votare alme-
no tre sì». Duro il commento
del socialista Enrico Boselli
che accusa Rutelli di sostene-
re le tesi più arretrate: «La
Margherita porta avanti la
battaglia contro i referendum
nello stesso modo in cui avreb-
be fatto il partito popolare che
si definiva una formazione di
cattolici democratici».

Contro Rutelli anche Alfon-
so Pecoraro Scanio e Antonio
Di Pietro. «Il voto è un diritto
fondamentale dei cittadini in
democrazia, l’invito all’asten-

sione lede i diritti», di-
ce il leader Verde men-
tre Di Pietro invita Ru-
telli a «rispettare le
scelte degli altri».

Moltissimi gli espo-
nenti diessini interve-
nuti. Lanfranco Turci,
tesoriere del comitato
promotore, ritiene
«inaccettabile politica-
mente e moralmente»
la scelta di sottrarre
agli elettori il diritto
di pronunciarsi. Un
giudizio ammorbito da
Piero Fassino. «Rutelli
non andrà a votare? È
una posizione lecita e
legittima noi però sia-
mo convinti che le no-
stre siano buone ragio-
ni».

Maria Berlinguer

Margherita che ha de-
ciso di presentare il
proprio simbolo al-

le politiche del 2006 nella
quota proporzionale. Se
davvero si faranno, queste
primarie all'italiana rap-
presenteranno una novità
assoluta nel panorama del-
le democrazie occidentali.
In nessun Paese, infatti,
vengono organizzate all'in-
terno di una coalizione,
ma si svolgono sempre tra
esponenti di un'unica for-
za politica. Seguendo il mo-
dello messo a punto negli
Stati Uniti poco più di un
secolo fa per la scelta del
candidato alla Casa Bian-
ca e affermatosi in via defi-

nitiva a partire dal 1972.
In America gli elettori de-
mocratici sono chiamati a
scegliere solo tra gli aspi-
ranti democratici alla pre-
sidenza e i repubblicani
tra quelli repubblicani.
Per poter esprimere la pro-
pria preferenza i cittadini
devono registrarsi in appo-
site liste, dichiarando così
la loro appartenenza politi-
ca. Al termine di un percor-
so di selezione che si pro-
trae per circa un anno vie-
ne designato un vincitore
per ciascun partito e i so-
stenitori dei diversi prota-
gonisti della battaglia -
che non hanno alcuna diffi-
coltà a mettersi alle spalle

gli antagonismi ali-
mentati dalla lotta
per l'investitura e
le normali differen-
ze sul piano programmati-
co - dedicano per intero il
loro tempo, senza alcuna
ferita da ricucire, alla cam-
pagna elettorale per la con-
quista della Casa Bianca.

Un meccanismo analo-
go, anche se meno rigido
sul piano delle norme lega-
li, segna le scelte in gran
parte dell'Europa. Nel Re-
gno Unito, in Germania,
in Svezia e in molti altri
Paesi gli iscritti ad ogni
partito sono spesso chia-
mati a decidere sulle candi-
dature attraverso consulta-

zioni postali. Si vedono re-
capitare a casa una busta
che contiene una scheda
con i nomi dei possibili can-
didati a una carica in am-
bito locale o nazionale,
esprimono la loro preferen-
za e la inviano ad un cen-
tro di raccolta, gestito in
maniera autonoma dai par-
titi, che poi si occupa di
elaborare i conteggi. È,
dunque, evidente che le
primarie organizzate al di
fuori dell'Italia hanno per
protagonisti gli iscritti a
una singola forza politica,

non gli elettori di una coali-
zione. Si tratta di una dif-
ferenza fondamentale, che
spiega l'origine dei proble-
mi con i quali l'Unione si
troverebbe a fare i conti se
decidesse di raccogliere
l'invito di Prodi. Perché
questo strumento viene
utilizzato per trovare rispo-
ste a domande diverse se
poste all'estero o nel cen-
trosinistra italiano. «Chi
candidiamo all'interno del
nostro partito?» è il quesi-
to che si trova di fronte un
iscritto ad una forza politi-

ca europea o ame-
ricana. «Desidera-
te affidarmi la for-
za indispensabile

per superare i veti incrocia-
ti delle singole forze politi-
che?» è, invece, l'interroga-
tivo che vorrebbe implicita-
mente porre Prodi al suo
elettorato di riferimento
per sconfiggere il disegno
di Rutelli e della Margheri-
ta.

La differenza ha un'im-
portanza fondamentale.
Se, infatti, le primarie ne-
gli Usa e nel resto dell'Eu-
ropa rappresentano un
meccanismo democratico
di selezione della classe di-
rigente di un unico parti-

to, nel nostro paese potreb-
bero invece approfondire
le fratture già esistenti all'
interno del centrosinistra.
Con il risultato di sconcer-
tare ancora di più i cittadi-
ni che, da tempo e a gran
voce, chiedono unità ai lea-
der di questo schieramen-
to. L'anomalia politica ita-
liana, sulla quale gli stu-
diosi hanno scritto ottimi
volumi e costruito presti-
giose carriere accademi-
che, torna dunque a mani-
festarsi ancora una volta,
dimostrando che un mecca-
nismo di scelta utilizzato
nei sistemi bipartitici non
funziona - o, comunque,
non produce gli stessi risul-

tati - dove il sistema è bipo-
lare. I corrispondenti stra-
nieri che seguono la politi-
ca romana non riescono a
capire per quali motivi il
centrosinistra voglia anda-
re a cacciarsi in un simile
labirinto, ma prendono ap-
punti su quanto sta acca-
dendo. Perché l'anomalia
italiana resta sempre un
buon tema per un articolo.
E il dibattito accesosi sull'
utilità delle primarie di co-
alizione dopo la lettera
aperta di Romano Prodi
non manca certo di offrire
utili spunti per aggiornare
su questo argomento i let-
tori dei principali quotidia-
ni europei o americani.

Roberto Bertinetti

ROMA Convocare al più pre-
sto un vertice sia della Fed
che dell’Unione per discute-
re le proposte di Prodi e per
dare nuovo slancio alla coa-
lizione, la cui tenuta è mes-
sa a dura prova dai conti-
nui strappi di Rutelli.

Strappi che non riguarda-
no solo la guida del centro-
sinistra ma investono or-
mai quasi tutti i temi al
centro del dibattito politi-
co.

L’ultimo è quello che il
leader della Margherita ha
compiuto ieri attaccando i
promotori del sì al referen-
dum sulla fecondazione.

La richiesta dei due verti-
ci, che raccoglie il consenso
di tutto il centrosinistra,
parte da Piero Fassino che
ritiene «assolutamente pos-
sibile» trovare un accordo
sulla leadership del Profes-
sore. «Penso che al suo rien-
tro, Prodi debba promuove-
re un incontro sia con i lea-
der della Federazione del-
l’Ulivo sia con quelli del-
l’Unione per discutere co-
me rimettere in moto il per-
corso costruito in questi an-
ni che ci ha portato a vince-

re tante elezioni e creare co-
sì le condizioni per confer-
mare il nostro successo an-
che nel 2006» dice il segre-
tario della Quercia per il
quale la lettera di Prodi, in-
viata ieri a tutti i parlamen-
tari dell’Unione, rappresen-
ta un «contributo» alla ri-
cerca di soluzioni «condivi-
se» per rilanciare la coali-
zione.

Fausto Bertinotti fa sape-
re di non aver rinunciato al-
l’idea di una sua candidatu-
ra in caso di elezioni prima-
rie: «Prodi è il nostro candi-
dato ma un processo di par-
tecipazione democratica
per la scelta della leader-
ship credo che farebbe bene
a tutti» dice il leader di Ri-
fondazione comunista. Il ri-

schio che le primarie si tra-
sformino in un duello tra
Prodi e Bertinotti è reale
ed è per questa ragione che
le forze dell’Ulivo cercano
in tutti i modi di evitare
una conta che potrebbe ave-
re esiti disastrosi per la coa-
lizione.

Si troverà una via d’usci-
ta? Vannino Chiti, coordina-
tore nazionale della segrete-
ria Ds, è convinto che sia
possibile trovare una solu-
zione «alta, condivisa e coe-
rente con il progetto del-
l’Ulivo». Nell’attesa che Pro-
di torni dalla Grecia e che
dia il via al tour della Fab-
brica del programma (che
da Bologna si trasferirà a
Bari) molti sono i leader po-
litici che gli confermano la
fiducia.

Walter Veltroni ricorda
che la scelta è stata già
compiuta ed è stata una
scelta giusta: «La leader-
ship di Prodi è già di per sé
un elemento di valore ag-
giunto». «Adesso - precisa il
sindaco di Roma - dobbia-
mo superare le incertezze».
Sulla questione interviene
anche Alfonso Pecoraro Sca-
nio per il quale la priorità è
il programma e non le pri-
marie. Un invito alla conci-
liazione parte da Enrico Bo-
selli mentre Clemente Ma-
stella lancia un nuovo ulti-
matum agli alleati e fa sa-
pere che se entro quindici
giorni non si tornerà alla
normalità, il suo partito as-
sumerà «clamorose iniziati-

ve di totale dissociazione
politica».

Mentre sta per avviarsi
il confronto sul programma
con il quale l’Unione si pre-
senterà alle prossime ele-
zioni politiche (il 9 giugno
si terrà la prima riunione
del Comitato per il pro-
gramma), la maggioranza
della Margherita contesta
il metodo scelto dal Profes-
sore per comunicare con gli
alleati. Dario Franceschini
appoggia la richiesta di
Fassino e ricorda che «è uti-
le parlarsi di persona piut-
tosto che on line» mentre
Renzo Lusetti chiede a Pro-
di di rispettare le sclete as-
sunte dalla Margherita e
Giuseppe Fioroni conferma
il suo no alla lista unica.

Gabriele Rizzardi

A dieci giorni dalla consultazione il leader della Margherita dichiara il non voto nel referendum sulla procreazione assistita

Fecondazione, Rutelli: io mi asterrò
Il centrosinistra: pensi quello che vuole, ma non si permetta di criticare

ROMA Molta soddisfazione e aperture di
credito politico prevalgono sulla pruden-
za, nei commenti del centrodestra al-
l’astensionismo proclamato da France-
sco Rutelli.

«Una posizione di grande importanza
e di grande significato», dice Sandro
Bondi, nel commento più impegnativo
di Forza Italia. Sbilanciandosi sul futu-
ro prossimo, dice che la condivisione di
valori essenziali «apre obiettivamente
prospettive politiche nuove e inusitate».

Una dichiarazione che è all’origine di
diverse reazioni nell’ala laica di Fi, do-
ve il liberale Alfredo Biondi e l’ex socia-
lista Fabrizio Cicchitto hanno ribadito
la loro partecipazione al voto.

Ma è soprattutto l’Udc a contestare le
riserve affiorate nel dibattito. Alle accu-
se di tatticismo, rivolte a Rutelli, Fran-
cesco D’Onofrio oppone la coerenza e la
serietà delle sue motivazioni.

Luca Volontè, sempre in sintonia con
Marco Follini, guarda alla prospettiva
politica e vede nelle parole di Rutelli «la
premessa di
un bipolari-
smo maturo e
adulto, di cui
si sente oggi
più mai il bi-
sogno».

Nella sua
polemica con
Bondi, il vice
p r e s i d e n t e
della Came-
ra, Biondi, si
augura che il
coordinatore
del partito
parli a titolo
personale. FI
si è già
espressa per
la libertà di
coscienza e
"non ha capi-
popolo che
possano indi-
rizzare le co-
scienze al-
trui". Cicchit-
to, confermando i suoi tre së, dice che
"non sfuggono" alla sua attenzione le ra-
gioni politiche che sono dietro le posizio-
ni di Rutelli.

Un coro di aperta simpatia viene da
molti altri di FI. Tra i deputati, Mario
Lupi incita Berlusconi a dichiarare
l’astensione, come ha fatto Rutelli.

Dentro An, solo Maurizio Gasparri te-
me "ragioni strumentali", mentre altri,
come Alfredo Mantovano, parlano di
"assoluta coerenza". Adolfo Urso dice
che l’astensionismo di Rutelli rende
"più visibile la lacerazione nel centrosi-
nistra". Il leghista Roberto Calderoli pa-
venta contraccolpi nell’elettorato: sostie-
ne che Rutelli avrebbe dovuto parlare
prima di astensionismo, perché negli ul-
timi giorni prima del referendum, "me-
no se ne parlerà, meglio sarà". Scettico
e sfottente Francesco Cossiga, che dà
"un cordiale benvenuto all’amico Fran-
cesco Rutelli tra le file dei cattolici in-
fanti", che dovrebbe significare neofiti.

Renato Venditti
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Il segretario dei Ds interviene nel dibattito politico e chiede un summit per verificare i continui strappi dell’alleato centrista

Fassino: al più presto vertici dell’Ulivo e dell’Unione
Veltroni rilancia: la leadership del Professore è già da considerare un valore aggiunto

«Credo che bisogna decidere per
quanto ci riguarda come andare al-
le elezioni politiche entro il mese
di luglio perché c'è bisogno che gli
elettori sappiano con grande sicu-
rezza già da adesso quale sarà il ti-
po di composizione che troveran-
no». Lo ha detto Luciano Violante

dei Ds ieri sera a Padova parlando
dell'Unione in vista delle elezioni
politiche del 2006. «Tanto nel cen-
trodestra che nel centrosinistra -
ha aggiunto Violante - si sta discu-
tendo di come le coalizioni possono
presentarsi in modo più aggregato
alle prossime elezioni politiche».

TRIESTE Riccardo Illy andrà a votare
al referendum sulla fecondazione as-
sistita. E, anche se non esplicita la
sua scelta, fa capire il suo orienta-
mento a favore del «sì». Il governato-
re del Friuli Venezia Giulia, a pochi
giorni dall’appuntamento che sta di-
videndo gli schieramenti politici,
non ha dubbi sulla partecipazione al
referendum: «In base alla Costituzio-
ne italiana - premette Illy - soltanto
il voto per le elezioni politiche e am-
ministrative è considerato un diritto-
dovere mentre quello per il referen-

dum è un diritto. Ma io considero il
referendum un istituto fondamenta-
le della democrazia. Sono sempre an-
dato a votare per i referendum, per-
ché lo reputo un dovere morale, e
quindi andrò a votare anche stavol-
ta». Ma come? «Ritengo che il voto
sia un fatto personale e che ognuno
faccia bene a esprimersi in base alla
sua coscienza ma, aggiungo, anche
agli interessi del Paese. Non dimen-
tichiamo - afferma il governatore -
che le leggi devono fare gli interessi
dell’Italia più che rincorrere obietti-

vi morali». Come ignorare allora,
continua Illy, che «l’Italia è uno dei
25 Paesi della Ue»? «Con molti di
questi Paesi - ricorda il presidente
della Regione - condividiamo gli ac-
cordi di Schengen e la libera circola-
zione delle persone: abbiamo quindi
la possibilità di usufruire delle loro
strutture socio-sanitarie. Approvare
allora una normativa che sia più re-
strittiva di quella in vigore negli al-
tri Paesi europei non fa altro che ob-
bligare i cittadini italiani ad andare
in uno di questi Paesi».

Le tappe dell'alleanza di centrosinistra

La Margherita, all'Assemblea 
federale, boccia la lista 
unitaria dell'Ulivo
per le Politiche
del 2006 e decide 
di correre da sola 
nel  proporzionale

ANSA-CENTIMETRI

La coalizione
di tutto il centrosinistra
si presenta con
un nuovo simbolo 
e un nuovo nome: 
"L'Unione "

In un vertice a Roma
le forze del centrosinistra 
danno vita alla Gad, la 
Grande alleanza 
democratica (Ds, 
Margherita, Sdi, Rep. 
europei, Pdci, Prc, Verdi, 
Idv, Udeur)

Alle elezioni Europee 
debutta la lista Uniti  
nell'Ulivo (Ds, 
Margherita, Sdi, Rep. 
europei) ispirata da 
Romano Prodi. La lista 
unitaria ottiene il 31,1%

ASSEMBLEA DL
20 maggio 2005

REGIONALI

Prodi rilancia e annuncia
che alle Politiche darà
vita a una Lista dell'Ulivo 
aperta a tutti i partiti 
dell'Unione. La Margherita 
risponde che Prodi non potrà 
usare il simbolo dell'Ulivo

LA LISTA
PRODI

3-4 aprile 2005

25 maggio 2005

Prodi ripropone l'ipotesi
delle primarie per scegliere
il candidato premier e mostra 
di non voler rinunciare al 
progetto unitario: "Penso
a una grande forza politica
e a un grande gruppo 
parlamentare" 
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DEBUTTA 
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Giugno 2004

Alle elezioni
regionali la lista Uniti nell'Ulivo
(Ds, Margherita, Sdi, Rep. europei)
si presenta in 9  Regioni su 14.
I candidati dell'Unione vincono
in 12 regioni su 14

2006

elezioni Politiche

Anomalia tutta italiana

Il portavoce Bondi

E Forza Italia
apre: posizione
importante

Sandro Bondi di Fi.

GASPARRI DUBBIOSO
«È possibile che dietro la decisione di Rutelli di
astenersi vi possano essere ragioni strumentali.
È infatti evidente come in questi giorni Rutelli
stia assumendo una serie di posizioni che proba-
bilmente mirano più alla leadership di uno
schieramento neocentrista futuro da contrappor-
re alla sinistra, anche facendo leva su spezzoni
di centro del centrodestra». Lo ha dichiarato
Maurizio Gasparri. «Ma tutto questo fa parte
del futuro - continua il deputato di An -. Al mo-
mento è da considerare un fatto comunque posi-
tivo l'allargamento del fronte astensionista».

VIOLANTE: DECIDERE

Riccardo Illy si schiera con il fronte del «sì»

Il governatore Riccardo Illy.

Il leader della Margherita Rutelli diserterà i referendum sulla procreazione assistita.
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